
POSTILLE. 

L?OI>PORTUNIT.~ 111 UKA POI,EMICA. - Checchb altri possa giudicare, 
la polemica che vado strolgendo in queste noterelle contro l'ideologia 
dell'astratta Giustizia, mi sembra giovevole e da prosesuire. Quella vecchia 
ideologia, rimessa a nuovo nel luglio del 'r4, si potrebbe fasciar passare 
come uil idolo d'immaginazio~e, sorto per effetto stesso della lotta e 
transeunte con essa: se poi, a f'uria di ripetere che la nostra causa è 
quella della Giustizia, della Libertà e della Civilth, non si riscliiasse di  
accon~odarsi ai pensiero: che, dunque, In nostra causa in ogni caso è 
sfidata a buoiie mani (alle mani di Dio), e che gli acquisti che possono 
fnre gli avversnrii valgono quanto la farina del diavolo. Fallace disposizioiie 
d'aniti~o, che, per il grave danno che ne nasce, t~isogna adoprarsi a mutar 
con ogni zelo. Del qua1 n~utanlento io dapprima credevo clie non ci sa- 
rebbe stato n& niodo nè tempo, nel corso della presente guerra; ma, 
poichk questa si è venuta frtcendo seinpre più aggrovigliata e lenta, e i 
tccriici banno l';igio di attendere n irivei~tare nuove forme cli cannoni e 
di aereoplani, e i chiliiici a comporre « sas asfissianti », non vedo perchè 
il modesto storico e filosofo non dovrebbe collaborare anche Iui, come 
può, offrendo il sussidio di (r concetti riscliiaranti o, ossia di riflessioni e 
rettificazioni e teorie, ch'egli crede praticaniente enicaci a sgombrare illu- 
sioni, a risparmiare parole e gesti vani, e ad additare Ie vie necessarie. 

I,A ~ro~ar.r-r~\ i,b:[.r.:i DO~TRINI\ DELLO STATO COME POTENZA. - Un punto 
siil quale sariì bene tornare lirevemente C: che la teoria dello Stato come 
potenza, e della vita dello Stoto coine lotta per l'esistenza, noil giustifica 
in nulla i raccripricci clic innanzi itd essa provano Ic aninie tiinorite: 
salire CIIC non si voglia considerare raccapricciante un'jnesorabile pro- 
posizione di arirmetica o un teoreniri di economia politica, ossia un'affer- 
mazione scientifica. Per dire la cosa in breve e in termini popolari, Ia 
storia (nonchè la logica stessa della vita) mostra che gli Stati e gli altri 
aggruppamenti sociali sono tm foro perpetuaniente in lotta vitale per la 
sopravvjvenzc? e la prospetith del tipo inigliore: e uno dei casi acuti d i  que- 
sla lotta è ciò che si chiama IR guerra. Qiiando la guerra scoppia (e che 
essa scoppii o no, è tanto poco morale o iminorale quanto un terremoto 
o altro fenomeno di assettan~ciito tellurjco), gli individui dci varii gruppi 
iioiì hanno altro dovere ino~ale clie di scliierarsi alla difesa del propio 
gmppo, alla difesa della patria, per sottomettere l'avversario, o limitarne 
la potenza, o soccoiiibere gloriosamente, gettando ii germe di future ri- 
scosse. So10 a questo modo egli b giusto, sebbene, a questo modo, giiisto 
sia anclie l'avversario; e, per questli via, giusto snd ,  per un tempo più 
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.o meno lungo, l'assetto clie s i  forrrier!\ dopo la guerrii. Non credo che il 
sano senso popolare abbia iilai concepito i11 altro suisa le giierrc. (la reli- 
gione popolare le considera <t cestiglii di 1ji0 1) per « iliigliorare 1) gli 
uomini); e solo una falsa ideologia, un sofisma da letteratucci, può tentar 
di surrogare a questi concetti scmpIici e sevel-i l'ideologia del torto e 
della ragione, della guerra siilsta e dcll;i guerra ingjustii. Sofisma che 6 
affatto analogo a quel!o, tfinto scliernito, degli economisti scoliistjci, i 
quali pretendevano fissare a priori, fuori della concorrcnz:], fiiori del 
inercato, i l  iuslzlm preiitrnz, il prezzo giusto dctlc cose, che sa10 li1 con- 
correnza e il mercato determinaiio. Se fosse possibile stabilire rt priori 
l a  ragione e il torto, e r i  priori trovare l'assetto nel qtiale i popoli deb- 
bono di volta it) volta collocarsi per ndempiere all'ol~eni ridln civilth, 
Romu e Cartaailie siarebbero ancora a discutere iniorno ai rispettivi di- 
ritti: anzi i Roniani discutercbliero alicorri, circa i coillini e il reciproco 
procedere, coi Sabini, coi Fjdenati e coi Veienti! 

F R ~ ~ N C H E X ~ A  TEDESCA. - 1 teorici tedeschi, ripigliando la tradizioiic 
dei politici italiani (appena interrotta riel Settecento dalfa (C esotica s 
scuoIa enciclopedisticn francese), ha ilno fatto valere nelle sile logiche 
conseguenze la teoria dello Stato coine potenza: e certamente di ogni 
altra cosa si può accusnrli salvo che d'ipocrisiti. Dari, cti ciò una nuojra 
prova, ri proposito di uti fatto storico, che è stato pii1 ~ o I t c  ricordato in 
questa guerrn: fa vioIazionc della neiitinlitii danese per parte dell'Tnghi1- 
terra ~ i e i  1807, durante In lotta contro Nnpolconc. Nei giorilali inglesi si 
è letto test6 che gl'inglesi ploratlo ancoi:,? il delitto r1i.1 essi allora cornitiesso 
contro il giure internazionale: liipriine, che, se altre trini, meriterclil~ero 
di  esser chiamate dal nome del sacro ahitatoi del Nilo, percllè di quel 
delitto essi profittarono e conservano ancor oggi i l  profitto. Ma gli storici 
tedeschi :Irlevniio già fortiito loro le pezzuole per asciugare le 1;igrime 
scorrenti, e narrrivatlo quell'cpisodio di storia iiiglese, senza condannarIo, 
anzi con l'assegnarne la giustificazione. C( Alle offerte di pace d i  Tilsit 
(è detto iti uri mnnu:~lt! nssni diviiIgato nelle scuole di  Germania, nella 
.Tton'n moàeri~a dello SchB fer) l' lngbiltcrra avet-a dato una risposta clie 
non Insciava niente da desiderare in punto di chiarezza. Tra il 2 e il  j 
settembre 1807, poicliè In Danimm-ca rifiutava di stringere un'tillcririza, 
le forze riiinite inglesi di  mare e di terra avevano sforzato Copetihagcn, 
e prcso e portato via l'importatite flotta danese coli tutti i suoi accessorii. 
Questo fafto è stato sovente hollato come 1)rut:i:e violazione del diritto 
delle genti, c merita anche tale qualifica. Ma era ~uttnvin una adatta 
risposta aila ipocrisia delle offerte pacifisticl~e d i  Tilsit. La Diinin~arca, 
non dissiinilniente dalla Prussia, si era cullata i n  sogni d i  neurralith, 
percliè, comunque prendesse partito, per terra e per mare eri1 esposta 
ii pericoli, laddove netlri condizione d i  neutralili In  navigazione clano- 
norvegese s'jnnrilzava a crande prosperità. Msi essa non aveva scorto chc 
questa posizione era diventata iiisostenihile da quaiido Napoleone signo- 
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reggiava Dalizica, Stettino e Stralsunda e chiain:iva lo Czar suo aimico. 
Poteva l'Inghilterra starsene tranquilla a guardare che anche il Sund in- 
sieme cori la forte flotta danese cadesse nelle inwni della Francia? e che 
a lei venisse chiuso il msr Balrico, via di  approvvigioiiamento ai suoi 
bisogni di Icgname e di  grano? Il proceditnento adoltato rientrtira nei 
confini delle coilsiietudini alle quali 1'1ngl1iIterra più di  una volta Ita f ~ i ~ r o  
ricorso, quunda ha creduto d i  dover tutelare interessi vitali;  e meno di  
tutti aveva diritto di levarne laincnti Napoleone, geniale maestro di pre- 
pofenza. Le sue schiere stiivano pronte ad eseguire quello stesso in cui 
1'lngliiIzerra Io prevenne » (D. SCHAEFER, WcltgescAicRte der Neti~eit  5, 
Berlino, rc~13, 11, 99). - Ciò confprnia quel che iltira volta dicevo: che 
la teoria politica, difesa in Germania, i: di natura prettamente scientifica; 
non escositata n pro delln sola Germania, ma di ogni altro Stato del 
passato, dcl 'presente e del f~ituro. Tutto sta che si abliia la capacità di  
~rofittaine: ossin di profitrarc della verità. 

]BASSEZZA M0RAI.E DELLA TEORIA DELLO STATO COME GIVSTIZIA. - N011 
direi il medesimo delln serafica teoria dello Stato come giustizia, che 
brilla Bensì di luce rittrnente, ma per l'appunto come un insidioso spec- 
chietto da ucceilatori, e serve, ed è servita sempre, a coprire i partico- 
lari interessi tieglj isidividai e degli Stati, passando sopra agli altrui, 
che, prima di  vincere nel fatto, si è cercato di cmfondere, screditare e 
indebolire con iin fittizio ed iniquo proniinzinto di giustizia. Ed anche 
di cib voglio dare un esempio, aitinto a quella rivista francese, a quel 
.iWercui-e de Frnncc, da l  qunlc Iio tolto negli ultimi numeri alcune pa- 
role di conseuso e sostegno a quelle da me dette nella Critica. Ma che 
è? che non è'? Da qualche fascicolo in qua, il 1Wcrcztre ha muiato tono, 
ha soppresso la cronaca italiana, ha smesso di trovar del buoiio nella dot- 
trina clell;~ potenza e di reprimere gli spropositi che hanno corso intorno 
alla scienza tedesca, e !]:i lasciato risplendere solilaria la dottrina dello Stato 
come giustizia. Ec1 ecco subito le applicazioni della santa dottrina, fitte, 
naturalinente, n spese dell'Italia: « Si norrs appliquions Ie principe drr 
conseliierlzent des pe~iplc.r, que nous devrions nppliqzrer, c a r i l e s t  zto i re  
r n i s o  n d'éi r e li1 o r  '7 l e, i'itnlie dettrnil s7nbstenir de toute nnize-rion : 
m&u"ni h Erli..iesic ci 24 Firime, l'élcj7lc)?t itrrlien L: iì yeine In mnjo?*ii< ... 
Mais notrc soeta- latine a, elle ntrssi, ses souvcttirs hisioriqlres dont le 
poids IJen!ralt~e, ei elle voudrnii se conquérir 17nncien doritninc de la 
RQpubliqrre de Venisc ;  elle voudrcrii mé~ne occzrper dc'jnitivemelzt Va- 
lonn, 5 l'ei1irée dzr canal dlOtrante, qui ne 1211: n jnniais npparterru ..., 
N'nbnndonnolzs p a s  t o u t  esyo i r  dc In voir s'c~r ienir 2 In rnodérn- 
t i o  ti ei nzc r cspec  I d7n zl l r  u i.... (Afc~c)l*czrre da Frcrnce, I .o gennaio 19 16, 

pp. 164-5}. Di questa fatta sono le conseguenze del concepire la politica 
al modo dei libri educativi per le classi elementari, trattando gli Stati 
come ,tanti Pierini, Tonini e Deppi~ii, ai quali si d i  la merendina e si 
dice: - Oibb! 
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E qiianao codcsta untuosa teoria dello Stato coiiic giustiziil non k 
diretto struincnto di interessi particolari, che cosa è essa mai? Nient'altro 
che Ia querula consolc?zioiie del debole e del vinio. « C'e.st qrielqrre clzosc 
de d ip -adnnf ,  cl qui co~tviclit proprenzenf atix csclnvc~s, dc répCier nvec 
obsìinntio)~ qe'il faut qtr'zrne chose soit pnt*ce qzrc. cetre ckose sernit 
jusie D: scriveva anni addietro Marrrice Rnrids (noli so che cosa scriva 
ora) nelle sue A ~ n i ~ i é . ~  ft-ancaises. E quando non è neppur codesto, - n& 
lamento di vinti nè insidia di politici, - qtiando è niera ieoria, ragio- 

'nata senza secondi fini, divict~e, per lo meno allora, cos:i rispettaliile? Nem- 
meno, percliè rimane sempre, sotto l'aspetto scieiitifico, una scioccheria. 

FATICHE DI PROFESSORI ITAIJ.~NI. - Molte fatiche ai firii  della guerra 
si sono dati e compiere o a tentare i professori universitnrii italiani, Ic 
quali, a mio modesto avviso, si potrebbero senza cIani~o rispar!ninre. 
Enunieriamone alcune. 

Un gruppo di professori hn proposto ai collegt~i di  costituirsi in lesa 
« per l'assistenza spirituale della nazione ) I ;  e credo che Ia proposta sia 
stata in qualche modo tradotta in atto, ci04 abbia fatto sorgere ur~'asso- 
ciazione con presidente, vicepresiden ti e segretarii, detIn cui eflicacia nes- 
suno si è finora avveduto. E, veralilente, l'idea di I< assistere Ie aninie 11 

& idea da preti; e urta ~iella non piccolii dificolth, che chi ha bisogno di  
tali assistenze si rivolge ziddirit~iirn. al prete, ta cili figiira gli è failiiliare 
in tale uifizio, sin dall'infiirizia. Morire con un professore accanto che 
vi borbotta i suoi pensieri, ali questo poi no! 

Altri si sono dati 1) intesa per esiiitare, neIle prolusioni all'anno accit- 
demico o al corso speciale, la perpetua civiltà dei Rornaiii contro fa per- 
peturi barbarie dei Cerniani. E, poichè l'assunto 6 insulso, non 21 meraviglia 
che Ie orazioni a questo fine composte siano infiorate di rligionamenti scon- 
clusionati c di notizie adulterate, e spesso di scerpelloni ~imenissitiii. Jm- 
maginarsi che persino in una delle niigliori, dovuta a dotto uomo e di 
nobile sentire, ho trovato questo periodetto strabiliaiite: « Molto prima che 
i Tedeschi avessero iniparato da Kant a correggere colla rugioii pratica gli 
iiisegnarnenti della ragioi~ pura, la natura aveva insegnato a tutti i pre- 
potenti rnenzogrie, sofisnii C pretesti per scusare, almeno ai loro proprii 
occhi, qualsiasi ribalderia » (prolus. del prof. Patetta per l'anno accad. 
nell'univ. di Torino, in Xiformn sociale, XXVI, 845). 

Altri drizzano più ~iarricolarmeiite la loro polemica contro lo Hegel, 
polemica tanto più sicura e violenta in quanto non incontro ostacoli nella 
conoscsnza di  ciò che si critica: per 1':ippunto conic 1)umas padre diceva 
che lo prirria colidizione per bei1 descrivere un paese, è il non averlo mai 
visto! Cosi, in un'altra prolusione .universitariér, sono stati sbaragliati dia- 
lettica e idealisnio coine filosofia a iilenzogiiera n, a insidiosa », (< terribile *, 
« raccnpriccìniite I>, « disumana n, u cinica I) ; e, col contrapporre ii questa 
falsa la fiIosofia vera e perenric, quella che risplende nei sacri principii 
dell'Sg, si è « dedott:~ f i losoficat i len te la nostra vittoria n. E ho letto 
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nella N t ~ o v n  Ai~tologia (fasc. 16 settembre 1915, p. 224) : rt No? poche 
ri-ienti libere della libera Germania alzarono possente In  voce contro il 
filosofo (Hegef), che armava d'un pensiero sapiente 1; tirannia (!); rna 
questli, coi iiiezzi secolari'del danaro (!) e della persecuzione (!), ha iin- 
posto l'hegeliai~ismo :111a Gcrrilanici, e poi ne ha con sistematica attivitli 
curata lo esportazione (!), accon1pagn:itn da prcmii protezionisti (!), in tutti 
quei paesi destinati ad ammirare della Germania trionfante nella pace 
il genio organizzatore ) I .  Groviglio nel quale non metter0 Ic mani, ssIvo 
che per notare che la filosofia hegeliana non ha avuto mai seguaci i i i  

Austria (dove ebbe invece fortuna la opposta filosofia dello Hcrbart), e 
nella Germania stessa crn da oltre rnezzo sccolo in un qu:isi disprezzo ed 
oblio (grriil dispregiatore dello Hegel è il pangermcinista signor Houston 
Chamberlain), tanto clic solo negli ultiii~issimì anni ne è ricominciato 
colà lo studio, principalrnerite c o m e  r i p e r c u s s i o n e  d e i  1;ivori d i  
a l c u n i  s t u d i o s i  i t a l i a n i  ed ing les i !  

Altri ancora settano il grido di combnttimento per la liberazione 
del pensiero italiano dal giogo tedesco. A l a  peccato che quasi tutti costoro 
fossero, fino al giorno della guerra, tra i più servili seguaci degli stìidii 
tedeschi: a1 punto che di uno di  essi, che più ora si dimena, posseggo 
nella mia bibIioteca un opuscolo pubblicato, anni addietro, a Napoli, 
sull'influsso d i  Diintc (notate, d i  Dente!) j i i  Ispagno (notate, in Ispagna!), 
scritto iii tedesco, nel quale è fatta tedesca perfino In napoletanissima 
bottcguccia del tipografo universitario, solito a fartiii spazientire per le 
sue pessime bozze: (f Nenpel, A. Tessitore ziìid Sohi~: Drzickerci der 
K. U~live~.sitiir n! Servilisnio verso Ia moda di allora, servilisiiio verso la 
moda di ora; e i l  conto torna in perfetta regola. E chi, come me, non è 
stato servile alIorn, i: portato, per indipendenza mentale, a difendere ora 
gli studii tedeschi. E anche questo coiito torna. 

Altri VUOI cooperare a stringere una lega (t intellettuale tra l'Italia 
e la Francia, o tra I'Itali~, la Francia e 1'InghiIterrn: come sc gli uomini 
che lavorano nel campo del pensiero e della scienza si lasciassero mai indi- 
rizzare da abili parole di commessi viaggiatori a qtiesto o quei produttore 
(cosa che non riesce nerrinieno nel campo economico pcr cffctto dellu gara 
tra i produttori, e clell'opera ciegli opposti commessi di  commercio), e non 
cercassero sempre liberamente aiuti mentali dovunque sanno di  poterne 

. 

trovare, in Gerriiania coine i n  Francia, nell'oriente del pari che neI190c- 
cidente, Per i'Alliance de la ctiltttre latine l-ia preso la parola nelIa Nuova 
Anlologin (v. fasc. r G diccmbre rgr 5) persino il signor Charles Benoist, che 
una ventina d'anni fa suscitò presso di noi un putiferio come ingiuriatore 
defi'ItaIin. Ma ora fa pegaio; e, discorrendo, per esempio, di un libro * 

italiano, da lui letto di recente, dice che l'autore di esso, dopo essersi 
mostrato mirabile nella parte ancilitica (!), a un tratto, sedotto cial metodo 
tedesco, cc saisi de In firnc*ste rngc de birtir tln mor~trrnelrt colossal, s'cltnit 
brisé les reirts contrc l'éc'chn faudage, dég~*inl;.olnnt Ae l'oQcctii?ianzu d n ~ i s  
Ic srrbjectivist~tus. Alors, com?ne disait Voliai)-e, il y avnif ~n ktnphysique, 
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car ceit-r qui 6couìnielzt ii 'sntctzdnieni pltis, el ce1 ui qtli pnrlnit ne s'en- 
tendnit pltrs i>. I1 signor Benoist 11011 sospetta che proprio per fuggire 
codesti iliodi 1rivi:ili d i  giudizio, consueti un tempo nei libri francesi, gli 
studiosi italiani si dettero in  braccio. .. alla scienza gerrnanica. 

Altri hanno preso vie piu corte e pratiche, forn-iolnndo nelle loro 
fncolth universitarie ordini del giorno per I'rillontrinamento dnl lz~  cattedra 
di q'tialche loro collega tedesco o austriaco, che da molti anni onestamente 
Zavorar~a n pro degli studenti ik1liani:'su di che non dirb verbo, pcrclii: 
quanto mi sarebbe parso ragionevole richiedere, priinn della guerrn, l'abo- 
lizione Jeile disposizioi~i 1egisIative che permisero nei primi tempi del- 
1'Unith lu chiiimnta d'insegnrinti straliicri, tanto mi pare poco generoso 
muovere ora quella richiesta, e poco degno armarla di punte personali. 

E non contiiluerò, o continuerò altra volta, questa eiiuimerazione, 
solo accennaiido ora di passata agli sdilinquiit~enti .nei quali professori 
e letterati da gioritali si sono versati innanzi allo « stile dei fr bollet- 
tini B) del genera1 Cadorria: n f o r t e  s t i l  n u o v o  n, com'è stato detto {si 
veda sull'argomcrito un articolo nel F~znfrrllrr della doi~~er~ icn) ,  che darii 
l'intonazione alla nuova era della letteratura ituiirinzi. Lasciatldo I'indti- 
gine sull'autore o sugli auiori delIa prosa dei bollettini (indagine che forse 
rivelerebbe all' ItaIia non uno, ma piu « stilisti n); lasciaixio di osservare 
che lo scrivere semplice C succoso è di tutti gli uomjiii di affari e d i  
azione, e tanto varrebbe aspettare la nuova lettera~ura dai tclegramrni 
che si scambiano gl'industria1i: che cosa c'è di pih fiaccamente lettera- 
rio, di  più letterariamente fracido, che mettersi ad ammirare lo (( stile 1) 

di documenti, che ogni cuore d'italiano legge i11 cerca di C< cose », tre- 
pidando, senza pur accorgersi clie essi abbiano uno <( stile D ?  

FATICHI.: IN PROFESSORI TErjEscHI. - Na se i professori italiaiii pec- 
cano In questi e alirettali inodi, non peccheraiino altresì, negli stessi 'o 
simili modi, i professori tedeschi? e noti se n'è a\?itto qualche cenno nei 
giornali, che hanno riferito, per esempio, i giudizii e le teorie dei pro- 
fessori Icohler e Sombart e del signor Hoiiston ChamberIain? E perchk 
(si dirh) voi noli rivolgete ad essi qtialcuii:~ delle riprensioiii delle quali 
siete così largo ai  nostri italiani? - Perchè, anzitutto, in Italia ora non 
giungono libri e riviste e giornali tedeschi; e non si pub ben criticare ciò 
di cui non si ha sott'occhio il testo preciso: sicchè tale partita 6 rimessa 
d i  necessith a dopo Ia guerra, quando ciascuno di noi, ai quali era afi- 
data la cura della scienza e della verità, sarS cliiaii~ii~o a rendere ragione 
dell'iiso fritto di questo carico di coscienza; e molti, e tedeschi e italiani, 
dovrnnno arrossire delle cose da loro scritte, arrossire perclii: colti in evi- 
dente malafede o inerizogi~:~ o sofisma; e i tedesclii pih degli italiani, 
percliè chi ]>i& sa, più è responsabile. Vero è clie allora faremo valere 
pei tedesclii non meno che per gl'itnliani, le attenuanti; e non sareino 
troppo severi verso il sopra ricordato signor Housto~i Cl-iai~iberlniri~ il 
quale, nonostante la fama acquistata anche in Itaiin pei suo operoiie 
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d'Inlr.odu?ione alin storin del secolo decin?onono, è un cervello debole, 
un dilettante della peggiore specie, privo del seliso del vero; e intende- 
remo facilmente come il Sombart, economista non senza meriti, avendo 
gih illostrato nei suoi libri sulla forxiiazione del capiraiismo e sul gin- 
daislito la tendenza a teorizzare con un elemento astratto, a dipingere 
con uii sol colore, abbia cotitinuato a interpetrare similmente f'lnghil- 
terra e In sua storia; e, quanto al Kohler, ricorderemo che questo enci- 
clopedico filosofo, gi~irista, storico, poeta, traduttore, i, stato sempre, anche 
in Germzinia, considerato, noiiostante la sua vivacità e faciIitEi d'ingegno, 
conie un gran parabolano e leggerone, e anche colh mo;ti avranno sor- 
riso della sua difesa del potere temporale e dell'aulorith papale, come 
quella che solo converrebbe ai popoli latini e che ia Germania dovrebbe 
rafforzare pel bene di questi perpetui minorenni. Insomnia: che cosa im- 
porta ora a me degli spropositi che stampnno i sjgnori professori tedeschi? 
Vorrei che ne dicessero assai di più, con loro vergogna c danno; itia che 
assai meno se ne dicessero nella niia patria, deIla quale, invece, m'importa. 

PROI>OSTE UTILI. - Tanto pii1 che l'opera letteraria che si dissipa 
nelle irivettive e recriminazioni, potrebbe essere ben meglio spesa sin 
da ora ad atiinentarc Ia scienza italiana, o anche a rivendicarla in modo 
più concreto. i-Io iidito l'altro giorno la prolusione uni\rei*sitaria di un 
corso d'nrchcologia, nella quale l'oratore lamentava Ia trascuranza e 
gl'insiusti giuctizii che sulle scuole archeologiche italiane del Settecento 
e della prima metii dcll'Ottocenlo si leggono ilelle storie.dell'arcf~cologia 
dello Starlt e del Sauer; ma lo stesso onitore osservava poi che noi 
italiani non posscdianio una italiana storia dcll'archeologia o una ino- 
nografia sulla storia dell'archeologia italiaria. I>uiicltie, la colpa 6 nostra. 
E quante volte io ho dato per tema a giovani gli studii archeologici nel 
Mezzogiorno d'Italia, e non ho avuto il piacere J' incontrare chi si accin- 
gesse :i quel lavoro! E già una dozzina di anni  fa iili adoprni con ogni 
sforzo a far coiiiporre una storia della critica e storici dell'arte: lavoro che 
manca finora anche alfa letteratura tedesca, e ottenni clie il  tema fosse 
incsso 2i concorso, e fui relatore peI premio a u n  saggio che venne pre- 
seritcito di  tale lavoro, e stetti addosso nll'aiitore pretniato perchb ineriasse 
a termine il suo libro: invario, i l  disegilo ritiiase in  abbozzo, li: così via 
djscorrendo. - Nella diminuzione di lavoro letterario, cagionata dalla 
guerra (pochi libri nuovi da leggere, scarsa attività cciitoriale, scemato 
carteggio cpistolare, ecc.?, non sarebbe bene, ingat~nando l'ansia della 
lunga n ttesa senza perdersi in frivole chiacchiere, preparare alcune di 
quelle opere di erudizione e di scienz;~ che da gran tempo si desiderano 
ilegli studii italiani, e farle trovare pronte a guerra finita, quasi « doni 
di  pace i, ? 

B. C, 
--- -- ---- --.- - 

F~ . i~cr sco  POLO, Gerente. Trani, 19x6 - Tip. Vecchi e C. 
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